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Riforma sociale 
E N Z O R O O O I 

D
a quanti anni era scomparsa dal linguaggio 
corrente la dizione -riforma sociale-' Essa era 
stata la prima a cadere Certo di riforme si con­
tinuava a parlare ma solo per indicare cose e 

H , ^ cosucce lontane dalla struttura L'uso per la 
verità sempre più discreto che di quella dizio­

ne si faceva da parte comunista o sindacale non impediva 
il suo logoramento fino alla scomparsa dai giornali e dagli 
atti parlamentari È interessante che una svolta si sia verifi­
cata nel giorno stesso in cui la Confindustna ha disdetto la 
scala mobile, e che sia stato un partito di governo a reintro-
durre nel suo lessico quella coppia desueta L effetto si è vi­
sto non molti giorni dopo in Senato quando i parlamentari 
di quello stesso partito votando assieme ai comunisti han­
no sbloccato il provvedimento di proroga della scala mobi­
le Una proroga non e una -riforma sociale» ma si può por­
re in rapporto ad essa come la difesa di una casamatta si 
pone rispetto al futuro contrattacco in campo aperto Noi 
auspichiamo che cosi accada per quell'oggetto decisivo 
che si chiama regime salariale fiscale previdenziale 

Qui la connessione tra economia e politica si fa eviden­
te, qui il termine -sociale- assume il suo significato proprio 
quello di un gioco di interessi di un rapporto di forze che 
coinvolge il profilo complessivo della società le relazioni 
-storicamente determinate- tra le classi e tra esse e 1 ordi­
namento giuridico È bello scoprire che di nuovo al cen­
tro di questo intreccio sono tornati a porsi gli operai gli 
operai della modernizzazione e della ristrutturazione che 
usciti dalla loro condizione di presenza «senza qualità* e 
quasi senza volto e senza voce tornano a malenalizzare il 
fantasma esorcizzato dagli apologeti il conflitto Cioè la 
stona 

Il segretario del Pei, avendo a mente non solo lo specifi­
co caso della scala mobile ma anche la sofferta questione 
del rapporto tra il futuro nuovo partito della sinistra e il Psi 
ha apprezzato il pronunciamento socialista a favore dei la-
voraton ed ha rilanciato una sfida costruttiva apra il Psi, 
sulla questione del costo del lavoro e delle politiche socia­
li, un fronte politico intemo alla maggioranza -che potreb­
be aiutare il (ormarsi di un clima più positivo a sinistra» 
Credo che in questo gesto siano implicite molte cose Ve­
diamo di portarne alla luce qualcuna Ha notato (Sassolino 
che una lotta come quella dei metalmeccanici non si ave­
va da otto anni eche. da allora, le lotte quandoci sono sta­
le, non avevano più assunto significato generale per la po­
litica e per la società 

L
a differenza sta non solo nel ntorno in campo 
massiccio e consapevole di grandi masse di sa­
lariati ma nel fatto che la lotta investe le strate­
gie sociali quelle del padronato e quelle dello 

anaans Staio scciale-fiscale È appunto una questione 
di qualità Ora è verosimile che la percezione di 

questa nuova qualità sia ali origine del pronunciamento e 
degli atti del Psi non la solita insofferenza di un partilo di 
sinistra per un moto di dissenso che coinvolge il governo di 
cui fa parte Questa per il Psi non sarebbe una novità Al­
tre volte tale insofferenza si era espressa in termlnidl critica 

% di attacco al sindacato o a parte di esso La prontezza, 
oggi del pronunciamento a favore del lavoratori dovrebbe 
significare che il Psi comincia a prendere atto che un certo 
ciclo sociale sta esaurendosi e che perciò è destinata a 
cambiare l'analisi in base alla quale lo slesso Psi impostò il 
eliclo politico del dopo 19S3 Resto convinto, che nono­
stante certi nostri -settarismi-, lo scontro nostro con I indi­
rizzo del governo a direzione socialista non muoveva da 
ragioni ideologiche e di astratta concorrenza ma da un di­
verso giudizio politico sul metodo e sul contenuto delle po­
litiche di modernizzazione e sulla cultura che esse espri­
mevano Abbiamo poi nconosciuto la validità di terminate 
intuizioni socialiste e una certa inadeguatezza e vecchiez­
za della nostra analisi Ma di certo non abbiamo sbagliato 
quando abbiamo sollevato il problema di un bilancio enti-
co di quella fase per impedire che essa si prolungasse arti­
ficiosamente per opportunismo politico, fino a tramutarsi 
nella pura conservazione 

Bene, ora siamo proprio a questo punto-limite I incom­
patibilità tra realtà sociale e quadro politico va assunta co­
me il dato pnmano E bisogna nvendicare che c'è qualcosa 
di nostro in questa riemergente volontà di lotta e in questa 
consapevolezza delle connessioni strutturali tra diritti e po­
teri Bisogna dire che la sollecitazione al Psi di aprire un 
fronte di lotta dentro la maggioranza costituisce il massimo 
di apertura politica, direi di affidamento che noi, dall'op­
posizione, possiamo esprimere verso un interlocutore che 
considenamo importante C'è in quella sollecitazione 
un'essenziale indicazione di metodo, che e essa stessa 
scelta politica si può davvero costruire una prospettiva per 
la sinistra, anche da sponde attualmente diverse, facendo 
avanzare contenuti e convergenze che si riconoscano co­
me naturali e dovuti Beninteso sapendo che chi sta ali op­
posizione non può anzi non deve fare sconti diplomatici 
eche proprio la diversa collocazione e la diversità dei ruoli 
tonda oggettivamente e non idelogicamente il pluralismo a 
sinistra la reciproca autonomia dei due partiti la necessità 
di una emulazione politica ideale elettorale 

Sprechi, traffici privati, opere faraoniche, teppismo: uno sguardo critico all'altra faccia 
di questo mondiale da parte di chi continua ad amare il calcio e a gioire per la nazionale 

«Posso parlar male di Italia 90 
o è vilipendio della bandiera?» 

M Mentre i mondiali di cai 
ciò si avviano alla conclusio­
ne tra timon e speranze di ti­
fosi e di poliziotti varrà forse 
la pena avanzare qualche 
spassionala considerazione 
sull impatto che essi hanno 
avuto nel nostro paese e sul-
I immagine che 1 Italia in que­
sta settimana sta offrendo di 
sé C e il rischio questo è cer­
to di rompere I atmosfera di 
unanimismo che si è creata a 
seguito delle fortune della 
nostra nazionale Ma è il caso 
di correrlo perché quell at­
mosfera è fatta per accanto­
nare i problemi e annegare 
tutto in un insopportabile 
melassa 

Quando si discusse per la 
pnma volta a livello politico 
e di opinione pubblica sui 
grandi stanziamenti di dena­
ro dello Stato o o è di tutti noi 
che I organizzazione dei 
mondiali avrebbe richiesto si 
disse da pane del responsa­
bili politici e sportivi (un bi­
nomio assai stretto in Italia, 
visto che lo sport e in partico­
lare il calcio è un grande de­
stinatario della spesa pubbli­
ca e di riflesso procura con­
senso e popolarità) che l'af­
flusso dei filosi dei vari paesi 
in lizza avrebbe segnato un 
incremento ragguardevole 
degli incassi turistici 

I dissidi interni alla coali­
zione di pentapartito trovaro­
no nelle scelte sugli stadi e 
sulle altre opere pubbliche 
legale ai mondiali (esempla­
re é stato il caso di Roma ma 

contrasti non dissimili si & ino 
venficati a Tonno e altre /e) 
un ulteriore pretesto a nn/la­
re ali ultimo momento ogni 
decisione con il nsultato or­
mai chiaro da una parti di 
raddoppiare il costo dei Livo­
ri dall altra di eseguirli osi 
male da richiedere deroghe 
ministeriali per I agibilità di 
più di uno stadio In sosta iza 
il denaro della colleltiviij è 
stato speso male, con molti 
sprechi per opere che in 
molti casi dovrannno es. ere 
riprese in mano con un r uo­
vo aumento dei costi II nu­
mero assai alto di infortuni 
sul lavoro e di perdite di vile 
umane (troppi operai s>no 
morti in tutta Italia per gli sta­
di) testimonia meglio di e gni 
ragionamento il prezzo p<i ga­
io in questo senso 

La perdita 
di turisti 

Ma I attesa dei tunsti e e egli 
ingenti guadagni che ne sa­
rebbero derivati ha fatto di 
menticare assai presto ai 
giornali, alla tv e agli italiani 
questi precedenti non pro­
prio esaltanti Senonché ora 
che é trascorso quasi tut o II 
tempo del campionati, tutte 
le rilevazioni indicano che 
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non solo non e è stato un 
maggior afflusso di lunsti ma 
che in molti casi (a Roma, 
per esempio) si è venficata 
una perdita secca di guada­
gno giacché gli stranieri che 
di solito facevano le propne 
vacanze a giugno in Italia 
proprio a causa dei mondiali 
hanno deciso di andare altro­
ve Inoltre si è dovuto consta­
tare che i tifosi che seguono 
le squadre più forti ai mon­
diali o vengono da paesi forti 
calcisticamente e deboli eco­
nomicamente (il caso della 
Jugoslavia, della Cecoslovac 
chia ma anche dell'Argenti­
na) o fanno parte di ceti so­
ciali a basso reddito che pra­
ticano un turismo particolare 
niente bar e nstoranti niente 
alberghi tutto o quasi in au­
tarchia 

Accanto a questi aspetti 
che a nostre avviso non sono 
affatto imprevisti sicché è le­
gittimo il dubbio che la gran­
de macchina dei mondiali sia 
stata montata in realtà inse­
guendo altri e più privati 
obiettivi rispetto a quelli pro­
clamati davanti alla pubblica 
opinione, si è venficato Inol­
tre un fenomeno di cui finora 
si è parlato molto ma con 
grande superficialità Mi rife­
risco ai festeggiamenti per le 
vittorie dell Italia e gli scontri 
tra tifosi Italiani e stranieri 
Ora vorrei esser chiaro a chi 
scrive il calcio piace e non ho 
nulla contro il campionato 

del mondo in quanto tale Le 
vittorie della squadra italiana 
mi fanno anche piacere so­
prattutto quando gioca bene 
e menta di vincere come fi 
nora è accaduto in questi 
campionati Ma tutto questo 
a mio avviso ha poco a che 
fare con i cosiddetti festeggia­
menti per le vittorie italiane 
che in molte città si sono tra­
sformati in violente scorri­
bande di auto fino alle tre del 
mattino nel danneggiamen­
to anche grave di strade, 
piazze e monumenti, nello 
scontro con la polizia o con 
tifosi stranien 

L'ipocrisia 
dei mass media 

Si è trattato in numerosi casi 
di vero teppismo organizzato 
che ha visto le proteste di tan­
ti italiani anche sportivi e 
I assenza o I inazione quasi 
sempre delle forze dell ordi­
ne Del resto i mass media 
hanno tenuto di fronte a que­
sto fenomeno un atteggia­
mento contradditorio, per 
non dire ipocrita, nel senso 
che ne hanno parlato in lun­
go e in largo intervenendo a 
stigmatizzare il comporta­
mento dei manifestanti solo 
di fronte a danni gravi e ac 

cenati e insistendo di solito 
contro gli hooligan inglesi o 
tedeschi piuttosto che contro 
i teppisti nostrani E questo 
come si dice per non guasta­
re la festa per non mennare 
in nulla la grande macchina 
economica e propagandisti­
ca messa su un anno la 

Se le cose stanno cosi - e 
mi piacerebbe che qualcuno 
dei tanti propagandisti del 
grande affare (con le casse 
dello Stato) cercasse di di­
mostrare che ho torto - e è 
da chiedersi che cosa rivela 
I impatto dei mondiali nel 
nostro paese Schematica­
mente nsponderei I ) una 
macchina politico- decisio­
nale che funziona male e fa­
vorisce I intreccio tra politica 
e affari 2) un incapacità di 
previsioni che rivela a mio av­
viso una sospetta malafede 
3) un forte disagio sociale 
soprattutto a livello giovanile 
che spiega I esplosione del 
teppismo nelle grandi aree 
metropolitane 

Ma mi colpisce-ed è I ulti­
ma considerazione - anche il 
fatto che non solo in Italia ma 
in quasi tutti i paesi presenti 
ai mondiali i tifosi più accesi 
e violenti siano persone che 
attreverso il calcio sfogano 
ansie e insoddisfa, ioni che 
hanno altre radici e, senza 
saperlo o rendersene conto, 
alimentano una mai china gì 
gantesca che si muove se 
guendo gli ordini di una limi­
tata e ricca oligarchia di affa­
risti e di politici 

I drcenses intomo al pallone 
• I Due notizie interessanti 
hanno accompagnato l'epo­
pea tutta italiana, del Mondia­
le 90 Da Milano, dove l'Acca­
demia di Brera, una delle gai-
Iene più belle d'Europa e del 
mondo, è nmasta chiusa nel 
pcnodo in cui un grande nu­
mero di turisti t v r r t b * potuto 
visitarla perché il ministro del 
Beni culturali si é dimenticato 
di firmare il decreto per l'as­
sunzione degli -stagionali» che 
avrebbero consentito di rispet­
tare il contralto di lavoro del 
•regolari» Da Roma, dove 
l'amministrazione comunale, 
sindaco Carrara, ha deciso di 
non concedere la piazza del 
Campidoglio per la stagione 
estiva dei concerti di Santa Ce­
cilia dichiarando di non essere 
in grado di sostenere la spesa 
necessaria all'allestimento dei 
concerti, in alternativa, a piaz­
za di Spagna Costerebbe trop­
po, ha detto l'assessore com­
petente (sic1) di cui non vo­
glio qui fare il nome per evitar­
gli una gratuita e immeritata 
pubblicità e nulla hanno nte-
nuto di dover dire in proposilo 
gli esponenti chiave dei partiti 
politici che hanno in mano II 
governo della città Di essi solo 
si racconta nei salotti in cui 
ogni tanto si è costretti ad am­
metterli, che discutevano un 
pò ingenuamente a tavola 
chiedendosi se Mozart 'gioca­
va nell Austria o con i tede­
schi-

Idiozie a parte sindaci e mi 
nistri permettendo il proble­
ma é seno e va impostato in 
tutta la sua complessità Senza 
arroccarsi in posizioni intellet­
tuali di comodo per deprezza­
re come tanta sinistra massi­
malista ha fatto negli anni pas­
sati I circenses offerti intorno 

al pallone di cuoio per -di: rar-
re» un popolo che potrebbi» al-
tnmenti ragionare di più Ma 
senza rifiutare nettimene un 
confronto sereno sul fatti Per­
ché i circensens divertono 
sempre Tneno, l 'errtuttBrWè 
sempre più costruito e fasullo 
e I emergere sempre più fre­
quente di episodi di violenza, 
intomo alla festa e dentro 1 > fe­
sta, segnala con chiarezzti I e-
sistenza, in chi ad essa parteci­
pa, di un movimento depressi­
vo, facilmente e rapldami-nte 
aggressivo, verso se stessi e 
verso gli altri, sempre più Uffi­
cile da riconoscere in tem;» e 
da esorcizzare efhcacenw nte 
Contro cui poco o nulla pc sso­
no, in particolare, le nsposte 
sviluppate intomo all'idea del­
la repressione e del contro lo 

Divertimento 
e tempo libero 

Quella cui ci troviamo di lr> inte 
in realtà nel momento in cui 
pensiamo al modo in cui si do­
vrebbe organizzare, in unii so­
cietà moderna, l'uso del diver­
timento e del tempo libei J è 
una questione di fondo sui va­
lori cui II comportammlo 
umano può e deve ispirarsi per 
raggiungere forme di equili­
brio soddisfacente per lui ed 
utili o quantomeno non < lan 
nose per gli altri 

Una dillerenza chiara vi fal­
la innanzitutto fra i livell di 
versi di piacere che si poss ano 
provare utilizzando un prò fot-
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to culturale semplice (dal cal­
cio alla telenovcla, dalla can­
zonetta allo show televisivo) e 
un prodotto culturale più com­
plesso (dallatnuslca alla pittu­
ra dalla letteratura al teatro). 
Si tratta, n«| prirfro caco, <so» 
prattutto di spettacoli prodotti 
in vista di una fruizione tutta 
passiva cui si adensce utiliz­
zando meccanismi psicologici 
grossolani e assai primitivi l'i-
denudazione proiettiva con il 
proprio idolo, la versione schi­
zoide (delirante) per il nemi­
co. 1 abbassamento brusco e 
percepito come piacevole del­
le proprie capacità critiche 
cioè del controllo intellettuale 
Quella che si sviluppa in positi­
vo all'interno di questa situa­
zione quando molte persone 
si trovano a viverle insieme, 
può essere ovviamente in al­
cuni casi, la celebrazione di riti 
collettivi di grande bellezza ed 
autenticità Quella che si svi­
luppa intorno alla npetlzione 
eccessiva, fortemente motivata 
da ragioni di ordine commer­
ciale ed economico, di questi 
riti e alla consapevolezza ine­
vitabilmente crescente della 
loro relatività é tuttavia, la 
noia ero la necessità di spin­
gerle verso situazioni limite, al­
la ricerca di un -qualchecosa 
In più» che sia In grado di de­
terminare «ancora» quel tipo di 
espcnonza e di emozione Nul­
la potendo per migliorare la 
qualità di un bene destinato a 
piacergli solo se resta passivo, 
infatti il fruitore non può che 
andarsene o tentare di abbas­
sare ulteriormente il suo livello 
critico Come accade nelle tos­
sicomanie senza margini resi­

dui per nessuno di piacere o 
di divertimento 

Si tratta, nell altro caso, 
quello del prodotto culturale 

- p i ù complesso, della predispo­
sizione di offerte,«spettacolan e 

f n o ^ peftepllMi? flconosfflbftt" 
con maggiore difficoltà, al ter­
mine di uno sforzo personale 
di integrazione dcll'espenenza 
che rende fruibile un bene vis­
suto altnmenti come estraneo 
alla propria persona 

I soldi 
e i voti 

Venendo a noi e ai tempi in cui 
stiamo vivendo, il problema é 
a questo punto quello del rap­
porto Ira sviluppo e proposte 
educative capaci di allargare 
la quantità di persone in grado 
di chiedere e godere questo ti­
po di bene culturale e capaci­
tà di assicurare condizioni utili 
alla convivenza civile ali inter­
no di un moderno Stato demo­
cratico Differenziato, adulto 
ed inesauribilmente creativo il 
gusto delle cose belle e la ca­
pacità di ascoltare, vedere leg­
gere o nllettere sulle manife­
stazioni dell ingegno umano 
costituisce un antidoto fonda 
mentale per lo sviluppo della 
violenza individuale e di grup­
po' 

Sia detto senza cattiveria 
e è qui un problema seno di 
ordine politico soprattutto per­
ché quella cui ci troviamo di 
fronte é la mancanza assoluta 
di educazione e cultura della 

classe politica di governo con 
la conseguenza di una perce­
zione, a quel livello di estra­
neità del prodotto culturale 
elaborato Sta qui, credo, la ra­
gione vera delle diffico'tà in­
contrate a Roma per 1 concerti 

' e a Milano per la pinacoteca 
olente chi. pensa solo al soldi* 

ai voti, che altn soldi possono 
portare in un secondo tempo, 
semplicemente perché inten­
de solo quel tipo di linguaggio 
si comporta in modo del tutto 
logico e coerente con le sue 
convinzioni etiche ed estetiche 
nel momento in cui spende 
centinaia o migliaia di miliardi 
per progetti mondiali utili a 
catturare insieme il consenso 
del «popolo» e le tangenti dei 
costruttori Si guarderebbe allo 
specchio senza nconoscersi se 
desse priorità ai quadri della 
pinacoteca o ai concerti del-
I Accademia Assolvendoli 
perché «non sanno quello che 
fanno», dunque, quello che 
dobbiamo porci in fretta é il 
problema delle cose che pos­
siamo fare oggi e qui per arri­
vare ad un rinnovamento della 
politica capace di nbaltare le 
regole assurde che si sono sta­
bilite In questi anni quelle per 
cui le doti necessarie per avere 
successo, in politica, sono so­
prattutto tre la spregiudicatez­
za il cinismo e la mancanza di 
cultura Pc na I avvitamento in 
caduta, di un acreo che sta ra­
pidamente scendendo In un 
desolato oceano di barbane 

La responsabilità di chi de­
tiene il potere nel definire il ti­
po di politica culturale cui so­
no sottoposti da oggi gli adulti 
di domani è enorme Gli intel­
lettuali non possono più cavar 
scia facendo sfoggio del loro 
disprezzo e della loro Ironia 

Intervento 

«Qualità globale» 
È una sfida 

che-dobbiamo accettare 
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L
a sfida della 
•qualità globa­
le- cui fanno 
sempre più 

^ ^ ^ ^ spesso riferì 
^ * ^ ^ ™ mento impren 
diton e sindacalisti rappre­
senta per i lavoratori italiani 
una straordinaria opportuni­
tà che a mio avviso andreb 
be prontamente colta Se 
I obicttivo che il movimento 
sindacale persegue e infatti 
quello di passare da un si 
stema di relazioni industnali 
di tipo prevalentemente 
conflittuale (fondato magan 
sulla negazione dei diritti) 
ad uno di tipo partecipativo 
allora é sulla qualità globale 
Csulla qualità cioè dell inte­
ro processo produttivo e 
non del solo prodotto) che 
si deve fare leva per operare 
questo cambiamento La 
controversa questione della 
partecipazione o meno dei 
rappresentami dei la\oraton 
ai consigli di amministrazio­
ne che tanto ha fatto discu 
tere negli anni scorsi non 0 
in realtà rilevante Quello 
che invece è rilevante è il 
rapporto fra il lavoratore e 
I intero processo produtti"o 
tra il lavoratore cioè e il 
prodotto del propno lavoro 
e fra il lavoratore e I impre­
sa 

Che a porre questa que 
stione sia oggi la Fiat non 
deve stupire VI é anzi qui la 
conferma del latto che sono 
propno le imprese nelle 
quali la nstrutturazione è 
stata realizzala prevalente­
mente attraverso una auto­
mazione spinta del proces­
so produttivo, piuttosto che 
attraverso una valorizzazio­
ne del fattore umano quelle 
nelle quali i limiti di tale in­
novazione appaiono più 
evidenti L automazione sia 
chiaro ha contnbuito a ri­
durre i costi di produzione e 
a migliorare la competitività 
di queste imprese Ma essa 
ha anche irrigidito il proces­
so produttivo limitando I ap­
porto creativo dell uomo e 
questo rappresenta oggi un 
grave handicap La qualità , 
del prodotto dipende sem­
pre più da ciò che I uomo 
può aggiungare alla, tecrjo- . 

' logia E solo dalla flessibilità 
organizzativa dalla creativi­
tà e capacità di innovazione 
dei singoli da un controllo 
accurato ecc chepuòden-
vare una più elevata qualità 
e affidabilità del prodotto 
La produttività reale dipen­
de perciò in misura cre­
scente dalla capacità di sti­
molare queste qualità e di 
metterle a frutto In questo 
senso il fattore umano é 
davvero strategico e le im­
prese che non appaiono in 
grado di valonzzarlo appiè 
no sono destinate a perdere 
terreno 

Si nvclano pnve di fonda 
mento almeno cosi a me 
pare tanto !e velleità di rea 
lizzare delle -fabbriche sen­
za uomini» (le labbnche di 
soli robot, senza complica­
zioni sindacali) quanto i ti-
mon che l'automazione mi 
nacci I uomo e possa alla 
lunga annichilirlo In realtà 
I automazione é servita e 
serve ali uomo Ha ridotto la 
fatica, ha semplificato i lavo­
ri ha dato razionalità ed effi­
cienza al processo produtti­
vo Ma I automazione non 
può sostituire I uomo né 
i impresa può vivere di soli 
robot L impresa per pro­
gredire deve incorporare 
quote crescenti di innova­
zione organizzativa deve 
creare nuovi prodotti deve 
fare della ricerca II suo rap 
porto con il mercato si prò 
blematizza e si fa più sofisti­
cato cosi si fa più proble­

matico e complesso il rap 
porto cor i ambiente Tutti 
questi problemi per essere 
impostati e risolti richiedo­
no un intervento attivo e 
creatilo da parte dell uomo 
a cominciare dall operaio si­
no al tecnico al quadro al 
dirigente Sta qui la grande 
opportunità di cui parlavo 
ali inizio porre il problema 
della qualità g'obale vuol di 
re porre il problema di una 
organizzazione del Ijvoro e 
di una organizzazione della 
impresa davvero aperta alla 
partecipazione creativa di 
tutti coloro che nell impresa 
vivono e lavorano Vuol dire 
insomma porsi I obicttivo 
del pieno superamento del 
taylorismo 

Affermare questo significa 
forse predicare la fine o an­
che soltanto la rinuncia al 
conflitto' lo non lo eredo 
Penso molto più semplice­
mente che debbano Cam 
biare il terreno e i contenuti 
del conflitto C evidente che 
se si assume I ottira della 
•qualità globale- I impresa 
non può essere considerata 
come il nemico da battere o 
come I ostacolo da superare 
per guadagnare una nuova 
società Fra I altro I idea che 
il socialismo abbia inizio nel 
momento in cui ci si libera 
dalla losficao dai vincolidel 
I impresa chr taluni predi 
cano spacciandola per nosi-
tà e in realta a>sai vecehia 
ed appartiene al novero del 
le «utopie reazionarie-

L
a via da imboc 
care é invece 
un altra è quella 
di considerare 
I impresa come 

" " " " " " un prodotto del 
lo sviluppo storico come 
uno strumento che I uomo 
ha nelle proprie mani per ri 
solvere certi problemi (non 
tutti; e per promuovere la 
crescita non solo economi 
ca ma anche civile e cultura­
le della società Questo stru­
mento ha però una logica e 
propri speo'ici meccanismi 
di funzionamento che van-
nocompresiecQosjdcrati se 
si vuole davvero utilizzarlo 

' per favorire una crescila 
qualitativa della società In 
caso contrario e e soltanto o 
I uso distorto e di parte del 
I impresa o la sua messa 
fuori uso Conoscere le ne­
cessita dell impresa e i mec­
canismi di funzionamento e 
tenerne conto non vuol al 
fatto dire per il sindacato ac­
cettare passivarci ••nte le con 
labilità che una parte pre­
tende di imporre Fra I altro 
proprio le trasformazioni in 
trodotte nel processo pro­
duttivo rendono del tutto 
evidente che i nuovi conte­
nuti del lavoro (e cioè ac 
canto alla fatica la produrli 
vita la professionalità la re 
sponsabilttù) non sono af 
fatto remunerali adeguata 
mente anche perche non 
sono sufficientemente og­
getto di contrattazione Si è 
allargata insomma la forbice 
fra la struttura del salano e i 
contenuti concreti del lavo­
ro Un sindacato che si pro­
ponesse di ridurre questa 
forbice e di remunerare que­
sti contenuti concreti attra 
verso una efficace contratta­
zione articolata nel quadro 
di una reale partecipazione 
e di una limpida assunzione 
di responsabilità contribui­
rebbe davvero ad avviare 
una svolta nelle relazioni in­
dustriali Nuove relazioni in 
duslnali infatti non soglio­
no dire «pace sociale» Pos 
sono anche voler dire una 
nuova e più qual ficata con­
trattazione 
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• • La stona di Salvatore 
Sobillaci ci é stata raccontata 
con retoriche e riferimenti di 
pessimo gusto da tutti i gior­
nali e da lutti i canali tv II suo 
volto -acqua e sapone» (titolo 
di un quotidiano) é su tulte le 
prime pagine e su tutti i roto­
calchi I suoi occhi lucidi e ro­
teanti che esprimono uno stu­
pore ingenuo e turbo al tem­
po stesso si sono incontrati 
con quelli di milioni di italiani 
che guardano la tv con una ri­
petitività ossessionante La sua 
statura il colore della pelle 
I espressione del suo volto la 
sua andatura la sua parlala 
sono quelli di un ragazzo di 
borgata della Palermo degra­
data Basta leggere il bei libro 
di Grimaldi -Meri per sempre» 
di cui ho parlato tempo addie­
tro in quesla stessa rubrica 
Queste immagini del siciliano 
che emerge dal sottosuolo del 
I Italia benestante e spocchio­
sa è quello che ci voleva in 
un orgia di retorica e di stupi­
dità che s> sovrappone con 
prepotenza al godimento e al-
I ebrezza di un giuoco bellissi­
mo e di una competizione ap­

passionante C'è anche chi vi­
ve queste giornate come e uel-
le che vissero i più anziani a 
piazza Venezia quando Inso­
gnava spezzare le reni alla 
Grecia Non a caso il dire' ore 
del Corriere dello Sport -, po­
stola di disfattisti chi vuolt go­
dere lo spettatolo e ha sol i ta­
lo dubbi sulle spese fatte Ma 
cosa dire di due grandi gio -no­
li diretti da due giomalist in­
tellettualmente seri, che ie-i ti­
tolavano le prime pagine i osi 
•Schillaci fa volare I Italia» (la 
Stampa) e -Schillaci porta I Ita 
lia in Paradiso- (il Corriere del 
la Sera) 

Ma torniamo alla sicilianità 
di Schillaci Se non fosse iato 
in Sicilia ma a Nicosia dovr> gli 
abitanti conservano I tran dei 
loro antenati longobardi e 
quindi sono alti biondi e con 
gli occhi azzurri come s sa 
rebbero regolati tanti biog ad' 
E se Schillaci fosse stale un 
erede anche se -spurio di 
quel Principe di Salina che Lu 
chino Visconti immortalò nel 
suo Gattopardo con I inter ÌK 
(azione impareggiabile di !3urt 

TERRA DI TUTTI 
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La sicilianità 
di Schillaci 

Lancaslcr cosa avrebbero 
scritto tanti giornalisti' In que­
sto caso Gianni Brera avrebbe 
potuto chiamarlo Tunddu e 
non Totò accostandolo ad un 
personaggio verghiano come 
ci ha detto ma in verità facen 
dolo rassomigliare a quel per 
sonaggio disegnalo nel libretto 
della Cavalleria rusticana scnt 
lo da Targioni Tozzetti e balva 
lore Menosci Un Tunddu roz 
zo e furioso Nelle quotidiane 
interviste giocatori allenatori 
accompagnaton presidenti 
vicepresidenti, segretari e ad 
detti stampa del clan degli a/ 
zum distribuiscono a tutti i 
mezzi di comunicazione inter 
viste nelle quali è d obbligo 
parlare di Schillaci E cosa si 

dice' SI dice che Totò è stato 
•accolto» nel collettivo senza 
problemi che è un buon ra­
gazzo e che si spera non si 
guasti e non si monti la testa E 
se se la monta' Il tutto viene 
detto e ridetto col sussiego di 
chi accoglie un autodidatta 
nell Accademia dei Lincei op 
pure con la degnazione con 
cui viene ammesso un borglie-
succio in uncircoloesclusisoe 
raffinato frequentalo da ansio 
cralici un pò stanchi ma di an 
lieo lignaggio lo non so come 
se la cava ballaci a tavola se 
òangia gli spaghetti col cuc 
chiaio e la lorchctta e si attac 
ca il tovagliolo al collo Ma ì 
suoi compagni li avete visti7 E 
dei giornalisti interrogali che 

ve ne pare7 

Ma cos è questo Schillaci se 
non un giovane come tanti al­
tri Uno che sa giocare a pallo­
re e segna gol checché ne di­
cano i miei amici Vezlo e Lu­
cio per i quali Totò è lorte ma 
non h i i -piedi buoni- Tuttavia 
per tanti palermitani Schillaci 
non è solo un ealcialore È di­
ventato un simbolo e si sono 
identificati e on lui il vincitore 
il vendicatore che da una bor­
gata di Palermo porta I Italia in 
Paradiso come dice il Corriere 
dellaiera Da tempo i palermi­
tani vedevano trasmessi da tut­
ti i mezzi d informazione mes­
saggi di morte di corruzione e 
distruzione e ivile di infamie di 
corvi e di iene Una città divisa 

da ingiustizie e sopraffazioni, 
avvelenata dal malgoverno se 
parata tra chi da questo mal 
governo trae profitto e chi ne 
viene emarginato tra chi ci sta 
echino tra chi si adegua e chi 
si ribella 

L apparizione di questo 
eroe del pallone ha concesso 
a tutti una tregua Intanto il pre 
sidente dell Assemblea regio 
naie siciliana ha fatto un pro­
clama e ha disposto e he a que­
sto siciliano sia concessa una 
medaglia d oro che gli sarà 
consegnata in una cerimonia 
solenne Lui Schillaci quello 
che vediamo tutte le sere alla 
tv. si presta a darci quest im­
magine di una Palermo che ha 
forza interiore ma anche rasse­
gnazione Totò parla con ri­
spetto di tutti e di tutto Si muo­
ve con la preoccupazione di 
rompere qualcosa e cammina 
su una corda come un equili­
brista che non deve scartare né 
in un senso né nell altro II mi­
ster è saggio e giusto Boniperti 
che I ha portato alla Juventus e 
lanciato in Italia e ora nel mon­
do lo invoca come un bene 
fattore usando le stesse 

espressioni di un suo coetaneo 
di quartiere verso un potente 
che gli ha trovato un posto gli 
h i fatto fare camera I ha tirato 
fuon dal fosso Non deve stupi­
re questa ossequiosità recitata 
con più spontaneità di altn 
suoi compagni di squadra Fa 
parte della stona dei quarticn 
popolari di Palermo da dove 
sono partite tutte le risoluzioni 
e tutte le manifestazioni di san­
fedismo e rassegnazione So­
no questi popoldm combatten­
ti coraggiosi o cortigiani e 
spesso sommano le due carat-
tenstiche Questo Schil'aci mi 
pare che quando gioca espn 
me la pnma quando riposa la 
seconda di queste caratteristi 
che Ha dentro di sé per un 
antico retaggio orgoglio e pre­
giudizio certezze e dubbi mi 
sena e nobiltà furbizia e inge­
nuità fame atavici e timon per 
un domani che resta sempre 
incerto anche se diventa ricco 
Questo ragazzo quindi ò se-
stesso e ogni sici uno vede in 
lui un pe/.zo di se stesso an 
che solo un pcz^o F ha una 
autenticità che trasmette a tutti 
gli italiani non solo con i suoi 
gol 
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